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FINANZE E ECONOMIA
Rapporto del Consiglio di Stato sulla mozione 26 settembre 2005 presentata da Manuele Bertoli e cofirmatari “Rafforzare cantonalmente i controlli sul lavoro distaccato con un ispettore ogni 10'000 posti di lavoro”
Signor Presidente,

signore e signori deputati,

con il presente rapporto sottoponiamo all’esame del Gran Consiglio la presa di posizione del Consiglio di Stato sulla mozione 26 settembre 2005 presentata da Manuele Bertoli e cofirmatari: “Rafforzare cantonalmente i controlli sul lavoro distaccato con un ispettore ogni 10'000 posti di lavoro”.
1.
I contenuti della mozione
La mozione, presentata all’indomani del voto popolare del 25 settembre 2005 a favore dell’estensione dell’Accordo tra Svizzera ed Unione europea sulla libera circolazione delle persone ai nuovi Stati membri dell’UE, prende spunto dalle preoccupazioni emerse nel nostro Cantone sulla necessità di attuare misure efficaci a tutela dei lavoratori contro il dumping salariale e sociale. Per questa ragione la mozione propone di rafforzare a livello cantonale le misure accompagnatorie varate a livello federale, in particolare aumentando il numero degli ispettori che devono vegliare sull’applicazione della legislazione federale sui lavoratori distaccati (almeno uno ogni 10'000 impieghi, anziché uno ogni 25'000 posti di lavoro).

Si tratta di preoccupazioni legittime, che il Consiglio di Stato non sottovaluta, come indicato anche nel rapporto sulla mozione di Saverio Lurati e Marina Carobbio-Guscetti del 21 febbraio 2005 “Dumping salariale” e nella risposta all’interrogazione di Lorenzo Quadri del 25 gennaio 2006 “Frontalieri, fase due e ispettori”, cui si rimanda per le considerazioni generali sul tema. 
2.
La situazione attuale
Nell’ambito delle misure collaterali all’Accordo sulla libera circolazione delle persone, giusta l’art. 1 del Regolamento di applicazione della Legge cantonale sul lavoro del 22 gennaio 1970, l’Ufficio dell’ispettorato del lavoro è l’organo cantonale di esecuzione della Legge federale concernente condizioni lavorative e salariali minime per lavoratori distaccati in Svizzera e misure collaterali (Legge federale sui lavoratori distaccati, LDist) e relativa ordinanza (ODist).

L’Ufficio dell’ispettorato del lavoro ha dunque, tra i suoi diversi compiti di ispezione, anche il controllo del rispetto dei requisiti di legge nell’ambito delle condizioni lavorative e salariali minime dei lavoratori distaccati in Svizzera. Questa attività ispettiva si svolge solo, ai sensi dell’art. 7 cpv. 1 lett. b-d LDist, nei settori professionali sprovvisti di un contratto collettivo di lavoro (CCL) decretato di obbligatorietà generale. 
In tutti gli altri settori invece, ossia dove vige un contratto collettivo di lavoro di forza obbligatoria, come ad esempio nel ramo dell’edilizia e affini o della gastronomia, l’art. 7 cpv. 1 lett. a) LDist attribuisce la competenza del controllo del rispetto delle condizioni lavorative e salariali minime agli ispettori dei diversi organi paritetici incaricati dell’esecuzione del contratto collettivo di lavoro, che pertanto percepiscono un’indennità per le spese causate dall’applicazione della legge in aggiunta all’esecuzione abituale del CCL (art. 9 ODist).

Con l’accettazione, in occasione della votazione popolare del 25 settembre 2005, dell’estensione dell’Accordo sulla libera circolazione delle persone ai nuovi Stati membri dell’UE e revisione delle misure collaterali, è stato approvato anche il rafforzamento delle disposizioni d'esecuzione della legge sui lavoratori distaccati. Da qui il contingente di 150 ispettori in Svizzera, finanziati per la metà dalla Confederazione (art. 7a LDist e art. 16a ODist), per lo svolgimento dei compiti di controllo e di osservazione delle Commissioni tripartite.
Il totale di 150 ispettori, di cui 5 per il Cantone Ticino (uno già assunto nel 2004), è il risultato di valutazioni e criteri concertati a livello federale sulla base della struttura del mercato del lavoro di ogni Cantone e comunicati dal Segretariato di Stato per l’economia (Seco). Questi ispettori cantonali svolgeranno dei compiti di controllo come pure di osservazione del mercato del lavoro delle Commissioni tripartite di cui all’art. 360b cpv. 3-5 CO nei settori professionali sprovvisti di CCL decretati di obbligatorietà generale. Il controllo delle disposizioni dei contratti collettivi di obbligatorietà generale resta pertanto di competenza degli ispettori delle Commissioni paritetiche.
Questo significa dunque che oltre ai 5 nuovi ispettori saranno presenti sul campo anche gli ispettori delle diverse Commissioni paritetiche, così come naturalmente si potranno aggiungere, in caso di situazioni particolari e complesse, 4 altri ispettori tecnici ed amministrativi già attivi presso l’Ufficio dell’ispettorato del lavoro, con incarichi di ispezione nell’ambito dell’esecuzione della Legge federale del 13 marzo 1964 sul lavoro nell’industria, nell’artigianato e nel commercio e relative ordinanze, come pure della LAINF.

3.
Conclusioni

Alla luce delle considerazioni sopra esposte, il Consiglio di Stato invita a respingere la mozione, ritenendo sufficiente l’attuale numero degli ispettori per rapporto ai compiti di competenza cantonale e tenuto conto del fatto che nei settori in cui vigono i contratti collettivi di lavoro decretati di obbligatorietà generale il controllo spetta agli ispettori messi a disposizione delle Commissioni paritetiche e di conseguenza indennizzati dalla Confederazione. 
Il Consiglio di Stato - come più volte sottolineato in altre prese di posizione - intende comunque mantenere sotto stretto controllo l’evoluzione della situazione e per questa ragione ha già da tempo istituito sia la Commissione tripartita cantonale, sia l’Osservatorio del mercato del lavoro in seno all’Istituto di Ricerche Economiche, dotandosi quindi degli strumenti necessari per il monitoraggio e per eventualmente adeguare il numero degli ispettori alle nuove esigenze che si dovessero porre col tempo.
Vogliate gradire, signor Presidente, signore e signori deputati, l'espressione della nostra massima stima.

Per il Consiglio di Stato:

Il Presidente, L. Pedrazzini
Il Cancelliere, G. Gianella

Annessa:  mozione 26.09.2005

MOZIONE

Rafforzare anche cantonalmente i controlli sul lavoro distaccato con un ispettore ogni 10'000 posti di lavoro

26 settembre 2005

Il dibattito sull’estensione della libera circolazione delle persone che ha portato alla votazione popolare dello scorso week-end ha fatto emergere in Ticino una preoccupazione diffusa quanto alla necessità di solide garanzie a tutela dei lavoratori contro il dumping salariale e sociale. 

Benché i problemi di dumping siano spesso generati all’interno del mercato del lavoro nazionale, senza alcuna attinenza con la provenienza estera della manodopera, e benché i rapporti con l’Italia non fossero oggetto della votazione popolare, non vi è dubbio che la preoccupazione maggiore espressa dagli elettori il 25 settembre si sia orientata verso l’offerta di manodopera a costi inferiori a quelli indigeni da parte del mercato del lavoro italiano, per il quale la libera circolazione delle persone è già una realtà dal 2001.

Tra le misure d’accompagnamento nazionali rafforzate che entreranno in vigore nel 2006 vi è l’introduzione nel quadro della legislazione sui lavoratori distaccati di un ispettore ogni 25’000 impieghi. 

Considerata la situazione geografica particolare del Ticino, ai margini del polo economico dell’altopiano svizzero da un lato e del polo economico milanese dall’altro, considerato il sentimento di incertezza verso l’occupazione e i salari espresso dalla popolazione, che i sottoscritti condividono, con la presente si chiede al Consiglio di Stato di voler procedere al varo di un messaggio che permetta di avere a disposizione in Ticino un numero maggiore di ispettori per il controllo dei lavoratori distaccati rispetto a quello previsto dalle nuove norme nazionali. 

La realtà particolare ticinese merita misure complementari cantonali che rafforzino i dispositivi nazionali appena confermati dal popolo. Per questo si chiede che nel nostro Cantone gli ispettori che dovranno vegliare sull’applicazione della legislazione sui lavoratori distaccati siano almeno uno ogni 10'000 impieghi, non solo uno ogni 25'000 posti di lavoro.
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